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«Lido Celli non c'entra 
col crac Ambrosiano» 
I difensori insistono 

MILANO — Licio Gclli con la bancarotta dell'Ambrosiano 
non c'entra niente: a sedici mesi dall'emissione del primo 
ordine di cattura della Procura di Milano (quello per il 
quale Celli è stato estradato in Italia, anche se, come si sa, 
non vi è mai giunto) e a sette mesi dal mandato emesso 
dall'Ufficio Istruzione, per due distinti episodi di distrazio
ne di fondi, di 70 e 8,5 milioni di dollari, il collegio difensi
vo del fuggiasco capo della P2 se ne esce con questa audace 
dichiara/ionc di innocenza. E poiché anche a loro sembra 
forse un po' spropositata, in subordine gli avvocati Di Pie-
tropaolo, Vaccari e Dean tentano anche il gioco al ribasso: 
anche se la corresponsabilità di Gclli fosse provata, essa 
riguarderebbe (dicono loro) soltanto l'episodio dei conti 
Zirka e Recioto, anzi soltanto otto miliardi e mezzo dei 1-13 
affluiti su quei conti per finanziare l'acquisto della Rizzoli. 
Una sciocchezza, neanche la centesima parte dell'ammon
tare complessivo del crac. E comunque, invocano una peri
zia tecnico-contabile sul crac stesso, perché si capisca bene 
come è andato. In realtà, nell'istanza si confondono il pia
no penale (riguardante le malversazioni e le rapine firma
te da Celli e dai suoi complici, che contribuirono all'insol
venza) e il piano civile dell'insolvenza stessa, sul quale già 
si sono pronunciati in primo grado i giudici del tribunale 
fallimentare dì Milano, fin dall'agosto dell'82. Tutti gli 
imputati di concorso in bancarotta hanno presentato op
posizione alla sentenza di dichiarazione d'insolvenza. 
Questi ricorsi sono attualmente all'esame dei giudici, che 
dovranno pronunciarsi a breve scadenza. 

I bronzi in America 
Bevilacqua contrario 

Calvino: «Una bella cosa» 
ROMA — È diventato un dibattito nazionale, e dai toni accesi: la 
trasferta dei Bronzi a i.os Angeles divide l'opinione pubblica. 
Comunque, al momento, prevalgono i no. Almeno nel referen
dum che, sul tema, ha indetto il Giti: il 58 per cento ha risposto 
negativamente. Una partecipazione altissima, addirittura 
straordinaria, dicono alla redazione del GUI, e non solo dall'Ita
lia: pervengono infatti telefonate anche dalla Svizzera, dalla 
Germania, dalla Francia. Tuttavia, nessuna richiesta ufficiale 
sull'invio dei guerrieri e ancora giunta da parte americana: in 
attesa, comunque, la discussione si scalda. In Calabria, la regio
ne più interessata, e polemica aperta. «Vogliamo essere esporta
tori di cultura — ha detto il vicepresidente del Consiglio regio
nale, Quirino I-edda, comunista — ma non esponendo i Bronzi 
in una competizione sportiva come si fa per la Coca Cola*. Con
trario anche l'assessore regionale per l'industria, la socialista 
F.rmanna Garci Greco: «Sarebbe un fatto di subalternità cultu
rale e politica, mentre alla Calabria non verrebbe nulla». Per il 
si. invece, Rosario Olivo. assessore regionale alla pubblica istru
zione, anche lui socialista: «Diventerebbero veri e propri amba
sciatori della Calabria». No deciso della contessa Teresa Foscari 
Foscolo (esecutivo di «Italia nostra») e no particolarmente vio
lento da parte dello scrittore Alberto Bevilacqua: «È un'altra 
prova di come gli americani trattano da colonizzatori tutto ciò 
che e cultura nel nostro Paese». Scende in campo anche Italo 
Calvino, ma per lui, al contrario, si tratta «di una bella cosa. Non 
vedo perché i Bronzi devono restare chiusi nel museo di Reggio 
Calabria». Tra i politici, favorevoli, oltre Lagorio, il liberale Al
fredo Biondi, ministro per l'ecologia. 

Universitari calabresi a Roma: 
rilanciare la lotta comune 
per il lavoro e lo sviluppo 

ROMA — Uniti in Calabria, dispersi a Roma: 
perché? F. l'interrogativo che sta a base dell'in
teressante iniziativa promossa da un gruppo di 
universitari residenti in Calabria ma iscritti e 
frequentanti l'ateneo romano. L'iniziativa con
siste nell'opera re o ripristinare un collegamen
to — culturale ma anche politico — fra studen
ti che non soltanto hanno in comune la condi
zione di «fuori sede- ma che, spesso, hanno 
compiuto insieme importanti esperienze nelle 
località d'origine. L'idea è partita da alcuni gio-
v ani che — da studenti delle secondarie — han
no fatto parte del Coordinamento della zona 
jonico-reggina. Dal 1981, anno di costituzione 
del Coordinamento, questi studenti hanno 
svolto in Calabria un intenso lavoro: contro la 
mafia, contro la droga, per il diritto al lavoro, 
per la pace. Molti di essi hanno poi proseguito 
gli studi presso l'Università di Roma, ma nella 
capitati.' non hanno più mantenuto contatti fra 
di loro e per ragioni le più varie. L'intenzione e 
appunto questa: riprendere i contatti, rilancia
re un'azione comune, evitare che un patrimo
nio di esperienze e di volontà unitaria — fatico
samente conquistato in Calabria — debba di
sperdersi qui a Roma. In un documento, i gio
vani della zona jonico-reggina illustrano il loro 
programma di lavoro e chiedono che altri stu

denti fuori sede vi apportino il proprio contri
buto. Ne potrebbe scaturire non soltanto un 
rinnovato collegamento fra i giovani calabresi 
che studiano a Roma, ma anche un più vasto 
impegno fra gli studenti delle varie regioni me
ridionali. Nel documento si parte dal tema dei-
la pace — che ha visto una forte mobilitazione 
anche degli studenti del Sud — per affermare 
tuttavia che esso non può che essere legato ad 
un diverso uso delle risorse e ad un disegno di 
sviluppo economico e civile. «Noi crediamo — 
scrivono i giovani calabresi — che una lotta 
autenticamente meridionale per la pace non 
può essere separata da una lotta per il lavoro»; 
infatti «proprio nell'Italia meridionale è con
centrata oltre la metà della disoccupazione gio
vanile, e le previsioni per il futuro sono pessi
mistiche». La ricchezza nazionale non deve es
sere utilizzata per il riarmo ma per la creazione 
di nuovi posti di lavoro nel Sud. E dunque an
che il movimento per la pace, che si e dispiega
to così ampiamente in Italia in questi mesi, 
deve porre al centro la rivendicazione di un 
nuovo sviluppo economico. 

Su questa proposta centrale gli studenti del 
Coordinamento jonico-reggino (che ha sede 
presso la Camera del Lavoro di I,ocri) hanno 
aperto una discussione, che già registra incon
tri e riunioni in Calabria, in Sicilia e nella stes
sa capitale. 

Ancora nessuna pista concreta nelle indagini per l'assassinio de! giornalista di Catania 

«Il suo segreto? Questo giornale» 
Pippo Fava non aveva mai ricevuto avvertimenti 

Conferenza stampa dei redattori de «I Siciliani» - Il mensile riprenderà le pubblicazioni - Nel comitato dei garanti anche 
Nando Dalla Chiesa - Interrogato per 3 ore il figlio - Il questore: «La metastasi mafiosa ha colpito da anni la città» 

Dal nostro inviato 
CATANIA — «Non diremo cose sconvolgen
ti-: aveva esordito la voce di una delle ragaz
ze della «Cooperativa Radar», diretta da Pip
po Fava che per telefono convocava ad uno 
scambio di idee gli «inviati» della grande 
stampa, già con la valigia pronta. Ma ieri 
mattina alcune cose, severissime e dure i gio
vani redattori de «I siciliani», le hanno dette, 
assieme all'annuncio che il mensile di Fava 
riprenderà le pubblicazioni; uscirà nelle edi
cole a fine mese; avrà al più presto un «comi
tato di garanti», cui hanno già aderito perso
nalità insigni ed impegnate a livello naziona
le nella battaglia culturale contro la mafia: 
Nando Dalla Chiesa, Guido Neppi Modona, 
Stefano Rodotà, Pino Arlacchi, il giudice 
Vincenzo Palombanni, segretario di «Magi
stratura democratica». 

I redattori de «I siciliani» esprimono, so
prattutto, un cruccio: il fatto che si chieda 
loro — dichiarano — con troppa insistenza 
quale «segreto» Fava abbia portato neila sua 
tomba. Ma il «segreto nascosto» di Fava — 
dice Riccardo Onoles, uno dei redattori — 
era: fare uscire il giornale. E quel giornale. Le 
stesse cose, su mafia, potere finanziario, po
tere politico, potevi leggerle anche su qua
lunque settimanale? Eppure, stampare qui, a 
Catania, fare il «mestiere» di cronista qui, si
gnifica diventare — senza bisogno di notizie 
•esclusive» — un punto di riferimento, un o-
biettivo nel mirino. 

Se. dunque, «controinformare» equivale 
semplicemente ad «informare», vi sono con
clusioni gravi e pesanti per il resto del pano
rama dei mass-media cittadini. I quali sono 
stati punzecchiati, durante la conferenza 
stampala battute polemiche ed allusioni al 
•peso» di »certa imprenditoria» sui pacchetti 
editoriali. 

Ma anche nelle redazioni locali si può bat
tere la paura? Quelli de «I siciliani» dichiara
no d'essere «ottimisti»: chissà che il «dopo Fa
va- non segni l'inizio d'una uscita dal tunnel 
delle autocensure? È essenziale, per fare in 

U n C a l i e ( l a i VFlCCO ~~~ -Venga a prendere un caffè dai Greco-: così potrebbe 
essere intitolata questa foto con la moglie e il figlio di Michele Greco, detto -il papa». La signora 
ha respinto tutte le accuse rivolte al marito e all'intero clan. 

modo che colpi seri alla mafia — la cui esi
stenza tutt'ora i capi de catanesi tentano di 
esorcizzare — vengano inferti, e prima del 
2U00. 

Alla conferenza stampa non ha partecipa
to il figlio della vittima, Claudio. Il giovane è 
partito per Palazzolo Acreidc, il paese d'ori
gine del padre, nel Siracusano. Lì «Pipo» è 
stato sepolto. Domenica sera Claudio era sta
to interrogato per tre ore dalla polizia. Ha 

ripetuto che il gioralista era tranquillo. Non 
sospettava di esser nel mirino. Non aveva ri
cevuto «avvertimenti» diretti, o, quanto me
no, non doveva essersene reso conto. 

L'unico episodio del genere che lo riguardi 
appartiene al passato: 4 anni fa, quando Fa
va dirigeva un piccolo giornale — «Il giornale 
del sud», dal quale poi era stato licenziato 
dall'editore. Molti dei giovani collaboratori 
de «I siciliani* provengono proprio da quella 

•covata» di cronisti. In quei giorni qualcuno 
tentò di far saltare in aria l'auto del direttore 
parcheggiata davanti allo stabilimento del 
quotidiano. L'attentato fallì. Venne attribui
to ad un «racket» criminale specializzato in 
estorsioni, infastidito dalle curiosità dei cro
nisti del quotidiano diretto da Fava, uno dei 
quali, in precedenza, era stato pure mandato 
all'ospedale da un commando di picchiatori 
incappucciati. 

Si trattava di delinquenza comune, e di un 
episodio circoscritto. Il questore. Agostino 
Conigliaro, in merito al delitto Fava mantie
ne invece la sua tesi: «L'ipotesi più logica è 
che si tratti di un delitto di mafia». Ieri ha 
aggiunto: «Commissionato da qualcuno che 
riteneva di poter rappresentare gli interessi 
della mafia. Abbiamo spulciato la raccolta 
de «I sicìlani». E da questa analisi emerge 
come la rivista non puntasse la sua attenzio
ne su singoli personaggi. Quanto semmai di
mostrasse una spiccata cura a scoprire e ri
velare i meccanismi del s istema mafioso, le 
sue collusioni, gli intrecci». 

Ciò, in altre parole, significa però pure che 
le indagini brancolano nel buio. La «pista» di 
un delitto «simbolico» (privo dell'innesco di 
un «movente decisivo», che di solito è presen
te anche nei più «politici» dei delitti •politici-
delia mafia) non presenta tracce precise, cui 
gli investigatori abbiano potuto finora appi
gliarsi. 

Il funzionario, però, si preoccupa del cl ima 
generale, in una opinione pubblica trauma
tizzata. «Si è trattato. — dichiara il questore 
— sicuramente di un salto di qualità impre
visto. La città — aggiunge — ha subito ormai 
da anni la metastasi mafiosa, attraverso i 
canali del traffico di droga. Pareva di esser 
giunti ad un periodo di assestamento. Ora il 
sospetto mafioso torna a campeggiare. Biso
gna chiamare tutti a reagire, un po' come 
nella Resistenza. Pronti a rischiare: sennò 
saremmo vili, se lasciassimo una simile ere
dità ai nostri figli». 

Vincenzo Vasile 

Dalla nostra redazione 
PALF.HMO — Impantanato 
nell'affaire Stornello, minato 
dai sospetti, il governo del DC 
Santi Nicita. è come immobile 
al centro di un tiro al bersaglio 
cui hanno preso parte, nelle ul
time ore parecchi esponenti de
mocristiani. Siluri che portano 
tempesta, accanto ad un oppo
sizione comunista che si prean
nuncia dura . non disponibile a 
soluzioni di ripiego. L'arresto 
per corruzione del vicepresi
dente della repone siciliana, il 
socialista Salvatore Stornello. 
pone questioni di natura mora
le. ancor prima che politica; 13 
punta pentapartita non può 
sottrarsi al chiarimento dell'in
tera vicenda, e una volta eppro-
vaio il bilancio, dovrà imme
diatamente rassecnare le sue 
dimissioni è infatti questo, in 
sintesi, il sen^o dell'interpel
lanza presentata ieri dal PCI e 
che potrebbe essere discussa 
oggi pomeriegio a Palazzo dei 
Normanni, dove riprendono i 
lavori dell'assemblea regionale 
siciliana. In apertura di seduta. 
in sede di comunicazioni, i co
munisti chiederanno che si di
scuta subito la nuova pagina di 
malcostume politico e ammini
strativo. 

Ieri mattina . il dirìgente so
cialista arrestato, ha inviato al 
segretario regionale del PSI, la 
lettera di dimissioni da assesso
re e da sindaco di Ispira (Ragu
sa) con la quale chiede di essere 
sospeso da ogni attività. Un sa
crosanto diritto alla difesa non 
contestato dal democristiano 
Giuseppe Azzaro vicepresiden
te della Camera dei deputati, il 
quale perii, in un fondo pubbli
cato ieri da «La Sicilia» di Cata
nia ha espresso giudizi pesan

tissimi sul governo siciliano. 
Una vera e propria frustrata al 
pentapartito: «La regione è un 
istituzione tanto più credibile 
quanto più in grado di difen
dersi dagli attacchi dei corrut
tori e dei faccendieri, senza at
tendere il lento arrivo della ma
gistratura. Se questa giunta 
non è capace di "risposte esau
rienti" — incalza il vicepresi
dente della camera — è meglio 
che se ne vada al- più presto; 
non è il tempio di Gerusalem
me; se cade non rovina anche il 
popolo; c'è una cultura della 
tangente divenuta regina di o-
gni attività politica». »Di fronte 
alla gravità dei fatti vi è da 
prendere — continua Azzaro — 
decisioni assolutamente straor
dinarie e eccezionali. Per la Re
gione centro di diramazione di 
tutti gli episodi illeciti più cla
morosi. bisogna immaginare 
formule governative e utilizza

zione di uomini credibili e non 
ricattabili che siano in grado di 
coinvolgere tutte le forze politi
che dell'arco costituzionale. A 
questi uomini e a queste forze 
bisogna chiedere un nuovo mo
do di governare, una inchiesta 
coraggiosa e approfondita sulle 
strutture e sugli uomini che 
hanno reso fiorente la 'cultura 
della tangente*, tanto da fame 
la ragione di ogni attività poli
tica con ripercussioni periferi
che che stanno distruggendo 
anche le r?dici della democra
zia. E che nessuno — conclude 
Azzaro — si stracci le vesti per 
queste parole: lo scandalo sta 
nel non averle pronunciate pri
ma». 

Su questi temi il democri
stiano Santi Nicita ha concesso 
un'intervista all'Unità, cinque 
domande scritte alle quali il 
presidente della regione sicilia
na ha voluto rispondere di pro
prio pugno. 

D. Onorevole Nicita. in que
sti giorni da più parti sono sta
te lanciate critiche al suo gover
no. D'altra parte lei aveva af
fermato in sede di replica al di
battito sulle sue dichiarazioni 
programmatiche che dopo l'ap
provazione del bilancio avreb
be rassegnato il mandato. Con
ferma oggi quell'impegno? 

R. «Confermo quanto con
cordato dai partiti dell'attuale 
maggioranza e quanto da me 
affermato nelle dichiarazioni 
programmatiche». 

D. Di quali elementi dispone 
per definire — come ha fatto — 
la vicenda Stornello un sempli
ce «caso personale»? 

R. «Tengo a precisare che 
non esistono delibere di giunta 
né dell'attuale governo né dei 
precedenti. Gli atti compiuti. 
peraltro, sono preparatori del
l'appalto, sono monocratici e 
compiuti dall'assessorato pri

ma dell'insediamento dell'at
tuale governo. 

D. Il segretario regionale de 
ha dichiarato come si avverta la 
presenza di faccendieri che qui 
in Sicilia finiscono con il colle
garsi al bisogno della mafia di 
estendere i propri poteri di pe
netrazione nell'amministrazio
ne regionale. Da quando si tro
va a capo della giunta ha avver
tito questa presenza soffocan
te? 

R. -Anch'io ritengo che l'a
zione deila mafia possa svolger
si in parallelo con le iniziative 
dei faccendieri. Sta nelle istitu-
zini saperne rimanere immuni. 
In questa direzione siamo im
pegnati, Abbiamo proposto al
l'assemblea regionale, che li ha 
approvati, articoli di legge che 
si muovono con tali obiettivi, 
specie nel settore agricolo». 

D. II PCI le rimprovera, oltre 
al suo rifiuto di sospendere la 
procedura d'appalto per il qua-

Triplice omicidio: prima ergastolo 
ora, dopo 8 anni, piena assoluzione 

POTENZA — La Corte d'Assise d'appello 
di Potenza ha assolto, per non aver com
messo il fatto, Domenico Zarelli. di 41 anni. 
dall'accusa di essere il responsabile della 
•strace di via Michelangelo Caravaggio» a 
Napoli, scoperta il 30 ottobre 1975. In una 
abitazione furono trovati i cadaveri di 
Gemma Cennane. zia dell'imputato, del 
marito Domenico Santangelo e della figlia 
di quest'ultimo Angela. I tre cadaveri pre
sentavano profonde ferite al capo provoca
te da un corpo conduntende e avevano la 

gola recisa. Domenico Zarrelli. fu imputato 
del delitto in quanto si sospettava avesse 
agito di fronte ad un rifiuto della zia ad una 
richiesta di danaro. L'imputato — che si è 
sempre dichiarato innocente — fu condan
nato all'ergastolo dalla Corte d'Assise di 
Napoli, e successivamente assolto, per in
sufficienza di prove, nel giudizio di appello. 
Quest'ultima sentenza fu però annullata 
dalla Corte di Cassazione cne trasmise gli 
atti alla magistratura potentina per il nuo
vo giudizio. Anche nel processo che si è 
concluso oggi a Potenza, il procuratore ge

nerale Diodato Gagliardi aveva chiesto 1' 
ergastolo per l'imputato. Il collegio di dife
sa — composto dagli avvocati Alfonso 
Martucci. Aldo Modino e Giambattista 
Ferrazzano — aveva chiesto l'assoljzione 
con formula piena mentre la parte civile 
aveva chiesto l'affermazione di responsabi
lità di Zarrelli. 

La tesi nhadita dalla difesa del Zarrelli è 
che il triplice omicidio è stato compiuto 
con professionalità da più assassini e il ri
tuale del delitto potrebbe far pensare ad un 
episodio di criminalità organizzata. 

Il de .Azzaro: «Sicilia, Regione d'illeciti» 
Durissima, insolita requisitoria del vicepresidente della Camera il quale in un articolo chiede le dimissioni del governo di Pa
lermo dopo lo «scandalo Stornello» - E fìorente «la cultura della tangente» - Il presidente Nicita conferma che andrà via 

le oggi viene arrestato Stornel
lo. di non aver avviato un'inda
gine. né fornito informazioni in 
aula, sui criteri che portarono 
l'assessorato all'agricoltura ad 
autorizzare un finanziamento 
agevolato per la contrazione di 
un mutuo (un miliardo e 300 
milioni) a: fratelli Greco di Cia-
culli (considerati mandanti del
l'uccisione di Rocco Chinnici 
ndr) per terreni acquistati per 
una somma di gran lunga infe
riore. Infine di non aver prov
veduto alle nomine al Banco di 
Sicilia, e ?IIa Cassa di Rispar
mio. in tutti quegli altri enti 
sottoposti alla vigilanza della 
regione, i cui con sigli di ammi
nistrazione sono scaduti da 
tempo. 

R. .Per l'assessore all'agri
coltura abbiamo avuto diversi 
incontri sia per le iniziative le
gislative di cui ho parlato, ma 
anche per le questioni alle quali 
lei fa esplicito riferimento. Per 
quanto riguarda il rinnovo dei 
consigli di amministrazione. 
proprio nell'ultimo incontro 
dei partiti della maggioranza 
tale esigenza non solo è stata 
avvertila ma si è concordato di 
provvedervi al più presto (è 
una questione che comunque 
rimane aperta da 15 anni, 
n.d.r.) relativamente alla "vi
cenda" Stornello, subito dopo 
il dibattito d'aula, ho chiesto a 
tutti gli assessori di darvi noti
zia su eventuali appalti conces
si alla società "Dossier" e alla 
società "Aereoagricola" da par
te degli enti controllati e vigila
ti dalla Regione, oltre a quelli 
già emersi nel dibattito d'aula, 
Tranne tre assessori (lavoro, 
enti locali, beni culturali) tutti 
hanno risposto negativamen
te». 

Saverio Lodato 

Ferdinando Mach 

MILANO — Al Consiglio su
periore della Magistratura 
ammettono: contro il giudi
ce istruttore di Trento Carlo 
Palermo, titolare della maxi 
inchiesta sul traffico inter
nazionale -di armi, è stato 
presentato un esposto, per 
ora fermo sulla scrivania del 
procuratore generale della 
Cassazione Giuseppe Tam
b u r i n o . Questa denuncia 
non si sa da dove sia piovuta, 
né chi l'abbia firmata o ispi
rata. L'impressione è che es
sa sia frutto di una manovra 
tendente a frenare l'attività 
del magistrato trentino, che 
in tre anni di indagini ha da
to da pensare parecchio, so
prattutto negli ambienti che 
occultamente hanno fatto 
prosperare il traffico di armi. 
C'è di più: «Quella denuncia 
viene da molto in alto» affer
ma in modo sibillino qualcu
no bene inserito negli am
bienti giudiziari della capita
le. 

La notizia di questo espo
sto è stata data, per primo, 
dal giudice Raffaele Berto
ne, nel corso di una delle ul
time riunioni del plenum del 
Consiglio superiore. In se
guito è stata ripresa da un 
quotidiano romano e dai due 
quotidiani di Trento, che 1' 
hanno pubblicata con di
screto rilievo, paventando il 
pericolo che l'inchiesta del 
giudice Palermo venga in
sabbiata prima ancora di ar
rivare ai santuari che hanno 
protetto i mercanti di morte. 
Le acque, tuttavia, si sono 
mosse solo ieri, quando nelle 
edicole è comparso l'ultimo 
numero dell'Espresso. Si 
spiega in un lungo servizio 
dedicato al traffico di armi: 
il procuratore generale 
Tnmburrino ha ricevuto una 
segnalazione «con la quale si 
chiede la sospensione dal suo 
ufficio del giudice di Trento 
e l'apertura formale di un 
procedimento disciplinare 
nei suoi confronti. Motivo: a-
vcr indagato sul conto di e-
sponenti politici coperti dal
l'immunità parlamentare». 
La rivista fa anche i nomi di 
questi personaggi: il presi
dente del Consiglio Bettino 
Crasi e suo cognato (e com
pagno di partito) Paolo Pil-
litteri. 

•Sia chiaro, questa storia è 
tutta falsa» dice Antonio 
Ghirelh. capufficio stampa 
della Presidenza del Consi
glio. «Abbiamo già annun
ciato all'Espresso la nostra 
querela e quereleremo anche 
tutti quei giornali che ri
prenderanno l'articolo del 
settimanale». La voce di Ghi-
rclli è anche l'unica voce uf
ficiale che ha parlato. 

La s tona che ha pubblica
to l'Espresso e che Ghireili 
giura sia falsa sarebbe co
minciata con una perquisi
zione. La Guardia di Finan
za, mandata dal giudice Pa
lermo, alcuni giorni fa è an
data a perquisire gli uffici di 
Ferdinando Mach di Pal-
mstem, un finanziere legato 
al PSI il cui rome era già u-
scito a proposito dello scan
dalo ENI-Petromin. Scrive 
l'Espresso: «Secondo il magi
strato. uffici e abitazione del 
finanziere, indiziato del rea
to di "associazione per delin
quere finalizzata al traffico 
illecito di armi", dovevano 
essere perquisiti anche per i 
•'comprovati rapporti" tra 
Mach, il presidente del Con
siglio e il neodeputato mila
nese. Il tutto nell'ipotesi, non 

Al Procuratore generale della Cassazione 

Esposto contro 
il giudice che 

indaga sul 
traffico di armi 

È il magistrato trentino Palermo che ha 
interrogato Ferdinando Mach molto lega
to al partito socialista - Una secca smen
tita della Presidenza del Consiglio 

si sa quanto attendibile, che 
parte dei proventi ottenuti 
dalle società che fanno capo 
a Mach possa essere finita 
nelle casse del PSI». 

Dopo la perquisizione Fer
dinando Mach è stato inter
rogato a Trento dal giudice 
Palermo. Non si sa con preci
sione cosa gli abbia chiesto il 
magistrato. Quel che è certo 
è che il finanziere ha dovuto 
rispondere per due giorni di 
seguito alla serie di doman
de che gli sono state poste. 
Dopo di lui, nel giro di po
chissimi giorni, a Palazzo di 
Giustizia di Trento sono ar
rivati un funzionario dell' 
Aeritalia. il romano Giusep
pe Ciongoli, e Marino Cervel
lini. Tutti e due, a quanto ri
sulta dagli atti istruttori, sa
rebbero legati all'attività di 
Ferdinando Mach al quale il 
giudice sembra abbia seque
strato, fra l'altro, una consi
derevole somma di danaro 
(si parla di un'ottantina di 
milioni). Sia Ciongoli che 
Cervellini, al pari di Mach, 
sono accomunati da una co
municazione giudiziaria per 
associazione a delinquere 
per traffico d'armi. 

Cosa c'entrano Craxi e Pil-
1 Uteri in questa sarabanda? 
Intorno al traffico d'armi si 
muovono grossi interessi e-
conomici, e una delle ipotesi 
avanzate dall'Espresso è la 
seguente: «Se parte di quelle 
tangenti finisce nelle casse 
di un partito i cui esponenti, 
per gli incarichi che ricopro
no, hanno fatto in modo che 
venissero autorizzate, allora 
si potrebbe trattare di inte
resse privato in atti d'ufficio 
e violazione delia legge sul 
finanziamento pubblico dei 

partiti». Un'ipotesi gravissi
ma, sulla quale la Presidenza 
del Consiglio ha reagito sino 
ad oggi solo con la dura di
chiarazione di Ghireili che 
abbiamo riportato. 

C'è poi la vicenda dell'e
sposto. Che esista pare non 
ci siano dubbi. Resta il fatto 
che la denuncia contro il 
magistrato Palermo è stata 
presentata. Da chi? Abbiamo 
cercato di ottenere qualche 
risposta, ma pare sia impos
sibile — sino a questo mo
mento — sapere qualcosa di 
preciso. L'unica dichiarazio
ne è quella del presidente del 
Tribunale di Trento Rocco 
La Torre, il quale nei giorni 
scorsi ha ammesso generica
mente che sono state richie
ste delle informazioni sul 
conto del giudice Carlo Pa
lermo. Il quale, da parte sua, 
ha già avuto un incontro a 
Roma con i suoi eventuali 
inquisitori. Ha detto il presi
dente La Torre: «Non ho mai 
ricevuto alcuna pressione 
per intralciare il lavoro di 
Palermo: qualora dovesse 
succedere qualcosa del gene
re, posso assicurarvi «.he 
chiamerei subito i giornalisti 
per informarli». 

Per quanto riguarda il 
giudice oggi nell'occhio del 
ciclone, egli continua con il 
proprio lavoro, più che mai 
attento a non sbottonarsi a 
proposito delle sue indagini. 
Nel frattempo, dopo essere 
stato recentemente in Ar
gentina per completare alcu
ni atti istruttori, sta prepa-"" 
rando un altro viaggio di la
voro. Questa volta la meta 
saranno gli Stati Uniti. 

Fabio Zanchi 

Il tempo 

TEMPEMTUfiE 
Bollano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
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L'Aquila 
RomaU. 
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Campob. 
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Napoli 
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SITUAZIONE — Perturbazioni di erigine mediterranea si muovono da ' 
ovest verso est attraversando la nostra penisola ed interessando più 
particolarmente le regioni meridionali, le isole maggiori e mergLis!-
mente le regioni centrali e quelle settentrionali. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali, sul golfo Ligure. 
sulla fascia tirrenica centrale condizioni di variabilità caratterizzate da 
alternanza di annuvolamenti e schiarite; queste ultime, durante a 
corso deHa giornata, tenderanno a diventare ampie e persistenti. Sulla 
fascia adriatica centrale inizialmente cielo molto nuvoloso a coperto 
con precipitaziem a carattere nevoso sulle cime più arte degli Appenni
ni ma con tendenza a variabilità nel pomeriggio. Sull'Italia meridionale 
cielo molto nuvoloso o coperto con piogge sparse in pianura e nevicata 
sulle zona apoenninicha. Temperatura in leggera diminuzione ovun
que. 

SIRIO 


